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Nel Catasto Terreni, l’intera area scelta per l'impianto fotovoltaico risulta frazionata ed è
contraddistinta al Foglio 8 (particelle, 4, 5, 6) e Foglio 14 (particelle 1, 2, 13, 17 parte, 38, 43 parte).
Il progetto prevede la realizzazione di un impianto fotovoltaico con l'installazione di strutture di
supporto ad inseguitori solari monoassiali, con asse di rotazione inclinato lungo la direzione nord-
sud. Per quanto riguarda la sistemazione e l’ancoraggio dei pannelli fotovoltaici, è previsto l’utilizzo
di un sistema di supporto modulare, sviluppato al fine di ottenere un’alta integrazione estetica a
elevata facilità di impiego e di montaggio dei moduli. Le strutture di supporto verranno posate su
fondazioni a vite o a palo in acciaio zincato infisse direttamente nel terreno ed interrate a una
profondità determinata mediante apposite analisi geomeccaniche e geofisiche effettuate sul sito di
installazione in fase esecutiva, stimata tra 1 e 2 m dal piano di calpestio e posizionate in file
contigue, compatibilmente con le caratteristiche plano-altimetriche puntuali del terreno. L'impianto
verrà allacciato alla cabina di connessione terna di Anagni attraverso un cavidotto interrato su
strada. Per l'impianto in questione, il cavidotto prima di giungere sulla via Casilina, attraverserà
delle aree agricole che sono state ricognite in questa VPIA.





Dal punto di vista della topografia antica, il territorio di Colleferro ricade nell’antico ager della città di Segni (RM), lungo il corso del fiume Sacco e sui rilievi collinari posti
immediatamente a nord di questo. E’ compreso tra due importanti arterie stradali antiche che definiscono territori articolati e con caratteristiche del tutto peculiari. Nel
settore settentrionale è presente il percorso della via Labicana (corrispondente in più punti a quello dell’attuale via Casilina), mentre più a sud quello della via Latina.
Lungo questi due tracciati stradali si aprono limitati, ma importanti varchi, che hanno permesso nel corso dei secoli le comunicazioni con i territori limitrofi: dai Monti
Lepini-Ausoni si può accedere alla Pianura Pontina tramite la valle di Carpineto, mentre sul lato opposto, attraverso i rilievi collinari di Paliano, Piglio e Serrone si
raggiunge Praeneste grazie alla via Prenestina. La presenza del fiume Sacco (Trerus) ha svolto fin dall’antichità un importante contributo per lo sviluppo degli
insediamenti, per le relazioni sociali ed economiche, ma soprattutto per la determinazione della rete dei contatti. Le testimonianze più antiche nel territorio si riferiscono
al Paleolitico medio-superiore: tra i più importanti giacimenti si citano quello di Colle S. Pietro (Colleferro), Casaletto e Colle Rampo (Paliano) e alcune segnalazioni,
spesso relative a singoli manufatti, rinvenuti nei territori comunali di Gavignano, Artena e Segni. Lo sviluppo dell'agricoltura e dell'allevamento in età neolitica determinò
un incremento demografico e la nascita di insediamenti stabili. Materiali neolitici provengono dal villaggio di Colle Rampo (Paliano – FR), situato su una terrazza
artificiale sul corso del Fiume Sacco da cui proviene materiale litico in ossidiana insieme a manufatti in selce, per lo più lame e punte di freccia. Sono presenti anche
asce miniaturistiche in pietra serpentina, alcune levigate altre al primo stadio di lavorazione. I materiali ceramici, per lo più caratterizzati da forme aperte e anse a
rocchetto, sono riconducibili al Neolitico Finale nel territorio di Gavignano ed in quello di Artena. Nel corso del III millennio a.C. si assiste a un incremento dei siti d'altura
e la progressiva separazione dei villaggi dalle aree adibite a sepoltura. Alpieno eneolitico vanno attribuite le facies del Rinaldone e del Gaudo (3000-2300 a.C.),
testimoniate nel territorio dalla tomba di Sgurgola (FR) e dal grande villaggio di Casale Del Dolce nel territorio di Anagni. Nell'Età del Bronzo, vengono occupati siti sia
naturalmente difesi che di fondovalle, con un popolamento capillare delle zone umide. Le principali testimonianze si individuano entro i Comuni di Labico e Gavignano,
in particolare nelle località di Colle dei Quadri, Le Cese, Pratigioli e Chiesa di S. Antonio/Vado Carpinetano. Si tratta di complessi di ceramiche di superficie, di ottima
fattura, a volte anche decorate, relative a piccoli villaggi, quasi sempre posti su alture di media levatura in vicinanza di sorgenti o di corsi d'acqua e in contatto con
antichi precorsi di collegamento. Nella prima fase dell'Età del Bronzo si diffuse, specialmente nell'Italia centrale, un’economia di tipo pastorale transumante che culminò
nella media Età del bronzo con la facies appenninica. La frequentazione del territorio comunale di Gavignano è testimoniata dai resti relativi a un abitato risalente al XVI
sec. a.C. in località Colle del Formale. La valle si presenta come una naturale via di comunicazione tra Roma e la Campania, rivestendo un ruolo fondamentale già
prima della conquista romana, quando il territorio era abitato dalle popolazioni degli Ernici, dei Volsci e dei Latini. Infatti, proprio tra il VII ed il VI secolo a.C., i dati
archeologici provenienti dagli scavi permettono di ricostruire un interessante quadro storico e culturale, caratterizzato da contatti con altre popolazioni e da scambi di
materiali, come testimoniano i ricchi depositi votivi ernici individuati ad Anagni, in cui sono presenti numerosi oggetti importati dall’area latina ed etrusca, dalla zona del
Fucino e dall’Italia Meridionale. Proprio le potenzialità della fertile valle del Sacco sono state al centro dell’espansione romana che, in modo razionale ed organizzato,
ha permesso la conquista dell’intero territorio alla fine del IV secolo a.C. Il nome della strada deriva probabilmente dal fatto che in origine collegava Roma con il
santuario di Iuppiter Latiaris situato sui Colli Albani, luogo di culto dei Latini. In seguito, proprio nei decenni finali del IV secolo a.C., fu prolungata verso sud. Dopo aver
attraversato i Colli Albani, questa arteria proseguiva lambendo il territorio dell’Algido e di Montefortino (oggi Artena) arrivando ad Anagni. Qui, in corrispondenza del
Compitum Anagninum (nei pressi di Osteria della Fontana), doveva presumibilmente incontrarsi con la via Labicana per poi procedere verso sud toccando gli abitati di
Ferentinum, Frusino Fregellae, Casinum fino a ricongiungersi alla via Appia nei pressi di Teano. L’attuale via Casilina risulta dalla somma delle antiche via Latina e via
Labicana a sud di Anagni: l’andamento complessivo della strada è leggibile nella cartografia a partire dal XVI secolo ed è presumibile che, a quell’epoca, l’antico
impianto viario fosse ancora molto prossimo a quello medioevale, a parte alcuni piccoli scarti localizzati entro poche centinaia di metri dal tracciato originario. Con
l’espansione romana e la conseguente colonizzazione, i centri della valle del Sacco subirono importanti interventi edilizi, come la costruzione dei circuiti murari difensivi
in opera poligonale (Signia, Aletrium, Ferentinum, Verulae) ed in opera quadrata (Anagnia, Frusino), insieme alla definizione razionale e regolare degli spazi urbani.
Allo stesso tempo, anche il territorio appartenente alle varie città fu regolarizzato attraverso la centuriazione, un sistema di divisione dei terreni in lotti da coltivare e da
assegnare ai coloni secondo un sistema di confini (limites). In funzione di questo sfruttamento territoriale, nella valle del Sacco esistevano una serie di percorsi stradali
di tipo secondario, che si sviluppavano non soltanto lungo le falde dei Monti Lepini, ma anche in senso trasversale alla vallata, in modo da agevolare le relazioni tra le
diverse comunità locali, le attività agricole e la circolazione delle merci. Questi percorsi costituivano sicuramente un’alternativa alla via Latina, collegando piccoli centri
abitati, zone rurali, ville e fattorie che altrimenti sarebbero rimasti slegati dal contesto topografico del territorio. Dalla tarda età repubblicana le ville di campagna
iniziarono a trasformarsi in residenze lussuose per il tempo libero ed il riposo, frequentate dal proprietario solo in alcuni periodi dell’anno. Alcuni insediamenti di questo
tipo sono attestati lungo la dorsale dei Monti Lepini e dei Monti Ausoni. Questi sono riferibili ad un periodo compreso tra l’età repubblicana e l’età imperiale, ed in
particolare si distribuiscono tra Segni, Villamagna, Sgurgola, Morolo, Supino, Patrica, Ceccano e Castro dei Volsci. Accanto alle ville rustiche di piccole e medie
dimensioni sono presenti vere e proprie residenze caratterizzate non soltanto dall’aspetto produttivo legato alle attività agricole e pastorali, ma anche dal lusso. Le
testimonianze per il periodo medioevale sono costituite essenzialmente da resti di strutture monumentali, piuttosto che da reperti materiali. Nel Medioevo accanto alla
via Latina si sviluppò progressivamente un nuovo reticolo viario per collegare i singoli castra sorti sui colli circostanti. Fu questa la causa principale della graduale
caduta in disuso dei tratti della viabilità romana consolare che non raggiungevano città ancora vive o castra di nuova formazione. La viabilità medioevale è
probabilmente il frutto dello sviluppo della viabilità alternativa alla via Latina, basata spesso su percorsi di crinale naturali e piste battute, corroborata da scarsi
ritrovamenti ma citata nei documenti, ampliata fino ad assumere nel XIII secolo una propria toponomastica, spesso legata alle colture, oppure più semplicemente
segnalata dalla destinazione finale. Nei secoli successivi questa viabilità si trova evidenziata in diverse carte.



















Sito 10 - Sito_10 (SABAP-MET-RM_2025-00745_00003_10)

Insediamento antico dei Colli San Pietro.







































CARTA DEL POTENZIALE - SABAP-RM-MET_2025_00745-RF_00004 - area 1
potenziale medio - affidabilità buona
Si attribuisce un valore di potenziale medio a tutto il tracciato dell'elettrodotto interrato, poichè questo attraversa luoghi potenzialmente importanti da un punto di vista archeologico, come la via Casilina (che ricalca in parte il tracciato della via Labicana). Ma è stato
accertato che questo tracciato non è ricalcato fedelmente, perchè in molte aree limitrofe sono stati effettuati ritrovamenti di tratti della strada, o basoli divelti. Inoltre, è da sottolineare che l'opera da realizzare andrebbe ad interessare il livello della preparazione stradale
moderna senza raggiungere eventuali livelli archeologici. Inoltre, il potenziale medio è stato esteso anche al settore dell'elettrodoto fuori dalla via Casilina, poichè attraversa un'area in parte urbanizzata con importanti infrastrutture industriali, ma ha fatto emergere
anche interessanti siti come l'impianto rustico di casale Gimignani (Anagni).
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